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DORIANO FASOLI

D iversi sono gli aspetti re-
lativi al problema della
collocazione del poeta

salisburghese Georg Trakl
(1887-1914) nel contesto ge-
nerale della letteratura del suo
tempo e, in particolare, di
quella austriaca: il primo ri-
guarda il nesso con la cultura
tardodecadente, il cui retaggio
affiora nella prima lirica tra-
kliana; un secondo aspetto è
costituito dalla consapevolez-
za - che traspare nella rielabo-
razione poetica - di quel
drammatico momento di crisi
vissuto alle soglie della Gran-
de Guerra. La poesia trakliana
supera gli esiti dell’espressio-
nismo stesso, realizzando, al
di là di una specifica riflessio-
ne teorica, quella forma
espressiva assoluta perseguita,
anche se raramente raggiunta,
dagli scrittori definiti espres-
sionisti. Grazia Pulvirenti (che
insegna letteratura tedesca
presso l’Università di Catania)
ha curato recentemente (per
Marsilio), l’edizione del volu-
me «Poesie», la prefazione, il
commento, la biografia e la bi-
bliografia. L’edizione Marsilio
oltre a proporre una nuova
traduzione (di Enrico De An-
gelis), è la prima in Italia a for-
nire un dettagliato apparato
critico, esegetico e bibliografi-
co.

Quali sono gli elementi che carat-
terizzanolapoesiadiTrakl?

«È difficile sintetizzare in breve
la ricchezza di una realtà poeti-
ca, quale quella tra-
kliana, tanto artico-
lata e contradditto-
ria, basata su una
struttura densa di
ambivalenze e anti-
nomie: sceglierei,
fra i tanti, un ele-
mento formale: la
scrittura trakliana è
specchiodiunasen-
sibilità che coglie il
reale come contra-
stoinsolubile,come
antitesi, come coe-
sistenza di elementi
opposti, discordan-
ti.Peresprimeretale
lacerante percezio-
ne dell’esistere e soprattutto il
sentimento di quell’ ’oltre’ che
il poeta intuisce, pur nella con-
tinua e tormentata esperienza
del limite e della negatività,
Trakl elabora un linguaggio
nuovo e originale, di estrema
modernità per l’acquisita facol-
tà di raggiungere le vette di
quell’astrazione formale che
negli stessi anni costituiva il
punto di approdo della pittura
di un Kandinskij e della musica
tonalediSchönberg,BergeWe-
bern».

Secondo Ladislao Mittner, i mon-
di poetici di Hölderlin e di Trakl
sono omogenei, perché vivono in
unlorospazio,inunospaziosacro
ebenchiuso...

«L’accostamentoconHölderlin
è giustissimo. Per quella lacera-
zione che pervade l’operadien-
trambi ipoeti,perviadiunado-

lorosa percezione dell’esistenza
sentita come male, tenebra, li-
mite, e di una coesistente no-
stalgia di luce, di assoluto. Inol-
treTrakl èstato, sindagiovanis-
simo, un attento lettore di Höl-
derlin, il cui retaggioèpresente,
in una complessa trama allusi-
va, nel corso di tutta la produ-
zionepoetica»

Quale fu l’esperienza centrale
nellavitaenell’operadiTrakl?

«Si potrebbero citare diversi
eventisingoli,ognunodeiquali
lasciò un segno indelebile nel

giovane e sensibilissimo Trakl,
come l’insuccesso dei suoi pri-
mi drammi, andati in scena nel
1906, la scopertadeiparadisiar-
tificiali, dischiusi dall’uso di
droghe, il rapporto incestuoso
conlasorella».

Crede che tutti questi ‘traumi’
siano riconducibili alla comune
matricedel“maledivivere”?

«Sìedireichel’esperienzacardi-
nale nella breve esistenza del
poeta, morto ventisettenne, sia
costituita da una perenne sen-
sazione di disagio, dal suo sen-

tirsi in ‘disarmonia’ con l’esi-
stente, sentimento congiunto
al suoopposto, il lancinantede-
siderio di divenire ”un bell’an-
gelo”, secondo una sua formu-
lazionecontenutainunalettera
del 1912, che come l’intero epi-
stolario, asciutto e spesso lapi-
dario, rivela sin dalla prima gio-
vinezzaquestatensione».

Qualiliricheprediligedelpoeta?
«Prediligo l’ultima poesia tra-
kliana, le poesie apparse postu-
me, in parte raccolte nella sillo-
ge “ Sebastian insogno”, in par-
te edite sullepagine della rivista
“Der Brenner”: fra la fine del
1913e il 1914si accendono i to-
ni, le immagini assumono una
singolare assolutezza, la scrittu-
ra si frantuma, si scarnifica,
ogni principio di struttura ar-
chitettonica scompare, l’atmo-
sfera si tinge di colori dramma-
ticamente apocalittici, senza
mai perdere la tensione verso la
“purezza” invocata in “Prima-
vera dell’anima”. Il presagio di
quella ferita insanabile che la
prima guerra mondiale stava
per segnare nella storia dell’u-
manità diviene epicedio di un
mondodestinatoascomparire.

”Grodek”, considerata il testa-
mento poetico di Trakl, è fra le
suelirichepiùalte?

«Certamente. Essa fu scritta sul
fronte orientale, per il quale
Trakl era partito volontario nel
mesediagosto1914,al fine, for-
se, di non sottrarsi a quel lava-
cro universale di sangue nel
quale si sarebbe consumata la
vicenda di una civiltà al suo de-
clino»

Come si è mostrata, nel corso del
tempo, la critica italiana nei con-
fronti di questo “tragico asocia-
le”?

«Direi molto sensibile, sin dalla
predilezioneaccordatagliconle
prime traduzioni negli anni
Venti,anchesenonesentedalla
‘colpa’diaveralimentato,come
del resto anche la critica di lin-
gua tedesca, quei cliché, quali
quello del poeta maledetto, co-
cainomane, suicida, amante in-
cestuoso della sorella, che han-
no poi influito sulla ricezione
dell’opera, oscurandone a volte
aspetti fondamentali e indu-
cendoainterpretazionidinatu-
ra biografica di quelle che inve-
ce sono cifre di una originalissi-
mamitopoiesi».

Si può affermare ormai con cer-
tezzacheeglimorìsuicida?

«Semmai il contrario: oggi si
tenta di correggere o rivedere
nella sua fondatezza il mito del
poeta suicida: nella cartella me-
dica si legge di una ”intossica-
zione da cocaina”, ma nessuno
potrà mai stabilire se voluta o
meno. Trakl era in stato di choc
dopo l’esperienza della batta-
glia di Grodek (dovette soccor-
rere da solo e senza mezzi più di
novantaferiti,circondatodaca-
daveri di contadini ruteni im-
piccatiaglialberi),macontento
perilprossimocongedo.Sesisia
trattato di un abuso casuale o
volontario di droga credo non
sia di estrema importanza. Pen-
so che suicida sia stata la deci-
sione di partire volontarioper il
fronte».

Trakl: il poeta
«angelo mancato»
La nuova edizione critica Marsilio

“Intervista alla
curatrice

Pulvirenti: tra
Hölderlin e la
tragedia della

Grande Guerra

”Cimitero trace
scoperto in Romania

Venezia: un Tiepolo
attaccato dai tarli

■ Un cimitero trace dell’età del bronzo è sta-
to scoperto da archeologi romeni sotto il
sagrato di una chiesa a Acas, località della
provincia di Satu Mare (Romania nord-occi-
dentale). Si tratta di 40 tombe contenenti
ornamenti, gioielli e spille, in prima appros-
simazione risalenti al periodo 2000 -1200
a.C. I Traci sono i più antichi diretti antenati
della attuale popolazione romena. Un’altra
popolazione antenata dei romeni sono i
Daci, immortalati nella Colonna Traiana a
Roma. Essi avevanol’abitudine si seppellire i
morti insieme con grosse monete d’oro.
Per dare la caccia a queste moneteda anni è
in atto una fervente attività illegale di tom-
baroli che, con l’aiuto di’metal detector’,
aprono le tombe prima degli archeologi e
le svuotano dell’oro.

■ Avrà un costo complessivo di circa 50 milio-
ni e potrebbe essere completato entro l’an-
no l’intervento di restauro della tela del Tie-
polo caduta nei giorni scorsi dal soffitto del-
la sala capitolare della Scuola dei Carmini a
Venezia perché intaccata da insetti simili a
tarli. È quanto emerso nel corso del sopral-
luogo effettuato ieri dall’assessore regionale
alla cultura Serrajotto. L’opera, che rappre-
senta la Vergine con Bambino che conse-
gna lo scapolare al Beato Simone Stock,
verrà trasportata a Bologna per il lavoro di
recupero. Oltre alla necessità di sicurezza sui
finanziamenti per l’intervento, sono forti
anche le preoccupazioni per il futuro della
Scuola che custodisce un ciclo pittorico pre-
stigioso ma è pur sempre un soggetto pri-
vato.


